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Il dibattito sul rapporto di Berlinguer 
Cerroni 

I /a t tacco concentrico alla 
nostra strategia — ha rileva
to Umberto Cenoni — si ò 
avvantaggiato delle incoeri-n 
zo dimoitrate talora dalla no
stra erboraz ione e ha cosi 
potuto sviluppare interpreta
zioni tendenziose corcando di 
revocare in dul)l)i.) sia la no 
.stra scelta per la democrazia 
politica come valore storico 
universale, Aia il col legamon 
lo organico con il fine della 
trasforma/ione .socialista. Per 
esempio certi discordi critici 
sul garantismo liberale rimet
tono in questiono la nostra ri 
gorosa difesa dei diritti civi
li e umani e delle libertà pò 
litiche e intaccano la credibi 
Iità della nostra giunta mote 
sta |KT le violazioni che si 
verificano nei paesi socialisti. 
K cosi il ((incetto di egemo 
nói sembra talora ili ito ner 
rilanciare il tema della ditta 
tura del proletariato e c ioè 
una concezioni' a termine del 
la democrazia politica nella 
transizione al socialismo. Al 
tre volto il pluralismo viene 
Inteso, con la pretesa di una 
interpretazioni- / non formali 
Mica »-. come sostituzione di 
una democrazia ili massa al
le regole formali della demo
crazia |K)litica. 

Equivoci sono sorti anche 
dalla esitazione nella formula 
zinne esplicita e fuori virgo 
lette dell'eurocomunismo. Oc 
corre un generale rilancio del
la olalxn-azione culturale per 
dare .spessore e coerenza teo 
rica alla proposta politica e 
per diminuire rapidamente lo 
scarto esistente fra la forza 
politica e la cultura della si
nistra, scarto che diviene par
ticolarmente • pericoloso nel 
momento in cui il movimeli 
to o|wraio incide dirett unente 
sulla guida del paese. Sarebbe 
un errore grave pensare che 
onesto scarto possa essere 
fronteggiato con un incremen
to ouautitativo degli appara
ti che debbono invece affina
re la loro attitudine a stimo 
lare le capacità professionali 
esterni' esistenti nella sini-
Mra. In particolare ciò è ne
cessario per superare un cer
to distacco fra il paese e i 
partiti che esiste anche a si 
nistra. Occorre promuovere 
formo diretto di controllo e di 
partecipazione alla elabora
zione e progettazione politica 
r non solo alla esecuzione o 
alla discussione ri» problemi 
marginali e locali. Ciò consen
tirà di superare un certo ca
rattere asfittico della politica 
e Ni sua lontananza dallo ra
ffinili ideali che hanno schie
rato milioni di uomini per la 
democrazia e per il sociali
smo. 

Schian-
parelli 

Dicendo-à totalmente d'ac-
(ordii con la relazione di Ber
linguer, il compagno Schiap-
parelh si è sol fermato sulle 
difficoltà in cui il partito è 
\ i m i t o a trovarsi dopo il 20 
giugno in seguito allo s i a t e 
narsi di un anticomunismo di 
tipo nuovo che ha colto il 
Partito in un momento dif
ficile, mentre non è più for
za di opposizione e non e an
cora forza di governo. L'ora
tori- si è richiamato alla 
relazione di Berlinguer tenu
ta ilojx» le elezioni ilei 14 
maggio scorso e nella quale 
si parlava di rischio di offu
scamento della concezione di 
massa del partito e della ne 
i e.>.sità di uno < spirito mi.s-
sionario » per far fronte ade
guatamente ai compiti che la 
situazione ci pone. 

Ci sono a.s|K'tti della no
stra attività di partito che 
\ a n n o rapidamente corretti: 
.soprattutto la sottovaluta/io 
ne che in taluni settori csi-
»te dell'attività di tessera 
mento e di proselitismo. Non 
sempre il motto del passato 
* più voti più iscritti e unì 
IM ritti più voti - viene rite 
mito ancora valido. Sono p<> 
ehi i compagni della direzio
no del partito d i e nello m i 
rioni e .TCÌ convegni ai qua 
li partecipano parlano ili tcs 
.tiramento e di proselitismo: 
a \oIte ci »o:io anche segre
tari regionali che non eono-
s .ono la reale forza organiz 
rata del partito nelle federa
zioni dello loro regioni. So 
ri fosse, soprattutto da parto 
dei dirigenti, un maggiore 
Impegni'» in questo fondamen
tale settore della nostra atti-
\ i t à nel l'.»7B sarebbe possi
bile, nonostante le difficoltà 
c h e ci sono state, superare 
il numero degli iscritti dello 
scorso anno. E' necessario 
quindi i-he l' in-ieme delle or-
gai izzazieuj di partito. ìe iv i 
'.ilo e !o sezioni. facciano 
# tutta > la politica dei par
tito. Così «omo è noces-ar.o 
che i nostri dirigenti di se-
rione e di cellula tornino ad 
avere una forte personalità 
politica, s iano in ogni occa
sione dei capipopolo, mentre 
dal canto loro i e o m p i c n i 
intellettuali debbono insegna
re agli operai ma al temrvi 
s tesso apprendere dagli ope
rai che cosa è realmente la 
lotta di c lasse . 

Schiapnarelli ha concluso il 
suo intervento affermando di 
e « e r e in disaccordo con 
quanto affermato dal compa
gna Tor-aeini nella sua re
cante intervista sul « comu-
«futno difficile » quando egli 

Olivi 

afferma che il partito ha ab 
bandonato Gramsci in carce
re e su la «.svolta» avve
nuta all'inizio degli anni tren
ta e che portò all'espulsione 
di Tresso. Ravazzoli e Lio-
netti. Gramsci non è mai 
stato abbandonato dal parti
to e sulla t svolta del 
'.'10 v l'interpretazione più e 
.satta è quella data dal com
pagno Amendola nel suo ul 
timo libro sulla .stona del 
partito. 

De Pasquale 
Dagli eventi di questi me » 

si - ha rilevato Pancrazio i 
De Pasquale — emergn.io due 1 
dati: la conferma, si. della I 
validità della strategia del | 

compromesso storico che nel j 
le attuali coudizioni si idei) j 
tifica con la politica di MI ( 

lidiirietà democratica: ma, 
anche, hi persistente difficol 
tà a render chiaro a tutto 
il partito il carattere di svol 
ta decisiva della comune as 
Minzione di responsabilità del 
le forzo democratiche per la 
guida di un pae.se ni gravo 
crisi. E" probabilmente una 
conseguenza inevitabile, in 
questa fase di passaggio dal 
l'op-xisizionc al governo. Qui. 
in questa incomprensione, sta 
probabilmente il motivo fon
damentale (oltre a quelli che 
abbiamo individuato locai 
mente) del nostro mancato 
successo nelle recenti torna
te amministrative. 

Come fronteggiare questa 
delicata congiuntura'.' Molto 
dipende dai risultati concreti 
della lotta contro la disoc
cupazione e il terrorismo. | * T 
il risanamento della vita pub 
blica e por la democratizza
zione dello Stato. Ma so an 
che i risultati non fossero 
smaglianti, non si tratta tan
to o soltanto di minacciare 
rotture o ritorsioni (che sol 
levano volta a volta entusia 
smi e delusioni) quanto so 
prattutto di far vivere alle 
masse e al partito ogni pas
saggio della nostra iniziativa. 
nella concretezza e anche nel 
la durezza dello .scontro, af
fermando più coerentemente 
la continuità della nostra 
azione. 

E invece tropjxi spesso, do
po il 20 giugno, ci s iamo pre 
sentati con clamorose auto
critiche. sconfessioni tran 
dant i , silenzi imbarazzati che 
hanno scosso antiche certez
ze e convinzioni cresciute al 
l'interno della politica di op
posizione. Cosi, la DC è an 
data avanti non solo perchè 
è migliorata la sua « imma
gine «- irai anche perchè ha 
risolto, ed in un momento 
di crisi per essa acuta, l'ar
duo problema della sua con- j 
tinnita col passato mantenen- | 
dosi irremovibile su un pun- j 
to fondamentale: la non col- j 
lalMirazione con il PCI a li- ! 
vello di governo. i 

I comunisti sono apparsi I 
invece oscillanti, al punto che 
il fondamentale loro succes
so dell'ingresso nella maggio 
ranza su un programma vin
colante e potuto apparire co 
ine un ripiegamento, un as
salto riuscito a metà. Dob 
biamo recuperare nella nuova 
maggioranza, un solido punto 
di stabilità e di continuità 
che non può non essere l>er 
noi un attacco più costante. 
una critica più rigorosa, più 
a-x-rta al sistema di potere 
de e allo suo conseguenze 
rovinose per il P a e s e . Cosi 
potranno apparire in luce di 
versa e più corrispondente 
alia realtà ì molti punti al
l'attivo. i molti successi del
la politica di solidarietà de 
mocratioa. e per converso la 
vcr,\ natura di certi insucces
si e dei molti ritardi. In que
sto quadro, fondamentale è 
l'insistenza del PCI sul Mez
zogiorno. correggendo tutta
via la tendenza a considerar
lo come un'entità uniformo. 
ciò che quasi legittima duo 
guasti profondi: una sorta di 
paternalismo economico so
ciale. e una sorta ili {rapali 
sino reazionario di base. E' 
con una \ i s ione più realisti 
ca della articolata condizione 
meridionale che M spezza il 
l o r d i l o che avvil isce la ;K)1I 
tica di unità democratica in 
molte regioni del Sud. Ciò 
significa dunque n<si intor | 
rompere la politica dello in
tese ma battere timidezze e 
verticismi. Iiunxrati*mi e 
passività, an .be per liquida
re un sistema ancor vegeto 
di giunte di centro Mnistra 
chiamando sociali.sti e repub 
blicani a decisioni coerenti 

! con la loro attualo politica. 

AI grande sforzo coinpui'.o 
dal partito ;xr ariog.iajv la 
sua analisi e :a sua iniziai.va 
politica ai problemi nuovi <i 
giovani. le denne, il mezzo 
giorno: per fare ali uni esemp: 
signif.cativi) non mi paro ab 
bia corrisposto — ha detto :I 
compagno Mauro Olivi — una 
sufficiente attenzione allo 
questioni del ceto medio. Non 
si è sempre guardato con at 
tenzione e in modo approfon 
dito alle trasformazioni socia
li e politiche che avvengono 
all'interna di questi strati. 

Mi pare che in questi anni 
esista nel ceto medio una esi
genza diffusa di stabilire un 
rapporto nuovo e positivo con 
la c lasse o -oraia. con i partiti 

I popolari, con le istituzioni. 

Cosa abbiamo latto noi co 
munisti [>er favorire queste 
esigenze'.' Credo nui abba 
stanza. 

Se non si r i e s i e a presenta
re la nostra proposta politica 
dell'austerità e del rigore met
tendo in evidenza le potenzia
lità che l i sono in essa di 
« perequazione * e di ricerca e 
valorizzazione ili risorse prò 
duttive nuove, si ottiene il ri 
stillato che settori importanti 
«li ceto medio avvertono quo 
sta proiMj.sta jx>!itira come 
qualcosa che li colpisce, che è 
centro di Ioni, che li taglia 
fuori dallo stesso dibattito pò 
litico. 

E facendo cosi si contri 
buisce a consolidare quell'idea 
secondo la quale la DC è il 
solo partito che davvero di 
fende gli interessi dei ioti in 
tennedi. 

Porci seriamente il proble 
ina, che oggi è all'ordine del 
giorno, dei consolidamento e 
dell'estensione di un sistema 
di alleanze attorno alla classe 
operaia. «agiiil'ica lavorare 
p e n i l e emerga con chiare/za 
l'intreccio di interessi oggetti 
vi i he lega i ceti medi agli 
o;X'i"ai. e la possibilità |X't' 
questi ceti di ricoprire un 
ruolo decisivo, propulsivo nel 
la battaglia per la riforma 
dello Stato. Allora occorre 
condurre una politica che 
sfugga a due rischi: quello di 
considerare i ceti medi solo 
-.< vittime v dello Stato assi 
stenziale. che oggi — in crisi 

- non riesce più a soddisfare 
le loro esigenze; e quella a 
considerarli invece solo coni 
plici. o persino ispiratori dello 
Stato assi .ten/.iale. 

Il pa. ' i to - - ha concluso 
Mauro Olivi — non iuò dolo 
gare il rapporto con questi 
ceti solo alle associazioni di 
categoria, o ai sindacati (che 
s|X'sso hanno un rapporto 
conflittuale con loro); ma de 
ve impegnarsi a stabilire un 
rapiMirto diretto e |X)sitivo. 

Oliva 
Sono d'accordo col com

pagno Berlinguer — ha sotto
lineato il compagno Angelo 
Oliva — sulla necessità di 
non |K'rdere di vista il livello 
di insidiosità raggiunto dal
l'attacco contro il nostro par
tito. Però ci sono anche 
problemi, che, per così dire. 
noi stessi abbiamo « covato t: 
essenzialmente il rischio che 
vadano offuscandosi la con
cezione e la fisionomia ilei 
nostro partito come partito 
di massa. Registriamo, infat
ti. difficoltà ad espandere la 
nostra forza organizzata; dif
ficoltà che si esprimono visi
bilmente nel reclutamento. 

Per il timore di cadere in 
visioni organizzativistiche. vi 
è talvolta sottovalutazione 
dell'organizzazione in settori 
del partito, tra gruppi diri
genti a vari livelli. Il rischio 
è grande: di tendenze che 
mortificano .^autonomia del 
partito e il suo rapporto di 
massa. Si tratta perciò di la
vorare per un riequilibrio tra 
impegno sui temi politici e 
impegno sui temi dell'orga
nizzazione e dell'azione di 
massa, non affidandosi alla 
spontaneità, ma all'attività 
pianificata, soprattutto nella 
formazione dei quadri. Il la
voro di organizzazione non 
può essere un'appendice nella 
vita del partito, deve coin
volgere l'insieme dei gruppi 
dirigenti. L'na forte vita or
ganizzata è segno della diver
sità e garanzia democratica 
della nostra linea e il partito 
una forza essenziale in cui si 
esprime la vita democratica 
del paese. 

Vorrei insistere poi su un 
altro punto. Sulla gravità del
la crisi s iamo tutti d'accordo. 
ma non sempre si coglie il 
fatto che essa agisce anche 
sii! partito. Vi è una tumul
tuosa crescita ili * autonomie 
organizzate * che tendono a 
difendersi e profittare della 
crisi , con pericoli di vera e 
propria feudali/zazione della 
vita sociale. Bersaglio dei lo 
ro attacchi sono i partiti, vi
sti come corpi separati dalle 
masse . Q.ieste tendenze adi
scono. so.no attive. Lo pos
siamo cogliere nella difficolta 
ad alimentare gli iscritti, nel
la cadala d: ait ivi-mo ohe 
qua e la registriamo. Dob 
bramo difendere i! carattere 
del partito dall 'aggressione di 
questi elementi di di*2rcga-
z.one. rafforzandone i conno
tati popolari, di fftrza trai
nante. nel pluralismo a cui 
crediamo, per un progetto di 
trasformazione del paese . 

Por questo è necessario 
modificare ancora i rapporti 
di forza, a cominciare dalla 
fabbrica. costnierdov i il par-
t.to. i quadri noi. ossari. \ «r . -
ficando r-di'azieme unita." a e 
di massa lì livello de; rap 
porti politici. Anche altri 
partiti s; muovono in modo 
organizzato ne: luoghi di la
voro: è un passo avanti per 
arricchire la vita democratica 
a m : dobbiamo dare tutto :! 
nostro contributo. 

Gruppi 
Ci toccano le responsabi

lità di chi appartiene alla 
maggioranza parlamentare, 
senza tuttavia detenere le leve 
del governo che ci consenti
rebbero di fronteggiare con 
maggiore efficacia tali respon
sabilità. E' questa Li carat

teristica del momento che 
sta vivendo il Partito, ha 
osservato il compagno Grup 
pi, uno dei più difficili ihdla 
Liberazione ad oggi. 

l'na difficoltà che si av
verte nelle nostalgie che non 
mancano alla base del par 
tito jxw l'opposizione, nella 
sensazione che l'attuale linea 
ixilitica sia una scelta con 
tingente necessaria pili che lo 
sviluppo di una linea auto 
noma e originale. Di qui, in 
questa reticenza a condivide
re la linea del Partito. Taf 
fievoliniento del dibattilo in
terno e la scarda compivi! 
Mone |KT l'attività di un g n u 
pò dirigente impegnino in un 
iavoro di elaborazione che, 
dopo il 20 giugno, ha cono 
sciuto un salto qualitativo. 
Tuttavia, perchè l'attività ilei 
dirigenti sia sostenuta da una 
diffusa iniziativa di lotta, oc 
torre far capire fino ni fondo 
i! significato, la portati! in 
novativii di quel che si ut 
tiene. Si {R-IISI, |XT esempio. 
alla legge che delega nuov i 
poteri agli io t i locali, con 
la quale si è imboccata la 
via di una trasformazione 
profondi! del modo di essere 
dello Stato. La nostra propa 
gamia si è preoccupata di 
spiegare il valore innovativo 
di questi provvedimenti, che 
non ;i caso incontrano enormi 
resistenze nella loro appli
cazione'.' Se nel partito man 
ca la coscienza del passo in 
avanti compiuto, non si co 
glierà mai il nesso inscindi
bile tra la nostra presenza 
nella maggioranza parlamen
tare e il progranur.il di go 
verno. 

Occorre quindi correggere 
il nostro modo di lavorine; 
esistono problemi di metodo 
e di cultura da affrontare. 
Mancano rapporti più agili 
tra le varie istanze del par
tito e non bastano certo alla 
esatta comprensione della no
stra linea discussioni generi 
che di Comitati federali a 
volte troppo numerosi. Anche 
il livello culturale, nel coni 
plesso cresciuto, resta iiisiir 
f idente rispetto ai compiti 
che ci attendono. Il PCI ha 
conosciuto in questi anni un 
grande rinnovamento, al qua 
ìe non ha corrisposto un'ade
guata politica di preparazio
ne dei nuovi quadri. Si spiega 
allora certa superficialità nel
l'attività di funzionari che fi
niscono per diventare tra 
smettitori di direttive man 
cando loro la conoscenza di 
come si sia formata la no 
stra linea. Alla caduta di ten
sione idealo tra i giovani. 
proprio il PCI deve rispon

dere con un impegno ideale 
sempre più grande. 

Esiste infine un problema 
di linguaggio. Essere contrari 
all'impoverimento, che signi
fica incoraggiare i pigri, non 
vuol dire che il nostro modo 
di esprimerci non debba ave
re quale principale caratte
ristica la capacità di farsi 

capire da m a s s e sempre più 
ampie per elaborare con esso 
una nuova cultura. 

Libertini 
Molto imjxirtanto è la .se

conda parte della relazione 
di Berlinguer — ha rilevato 
Lucio Libertini — ivi com
presa la giusta riproposizione 
critica della strategia del 
compromesso storico. Il pri
mo punto politico di questo 
CC è se siamo decisi ad af
frontare sino in fondo lo dif
ficoltà che derivano alla no
stra strategia dal divario tra 
•xilitica e società reale, usan
do le anni della critica e 
dell'autocritica, o se incorre
remo nell'errore di conside
rare ciò un episodio passeg
gero. un prezzo da pagare 

per Io sviluppo di una polit :ca. 

La radico di questa crisi 
è nella separato/za più volte 
registrata tra quadro politico 
e contenuti, agli ticchi delle 
ma-.se e m n<>i v l r^ i . Agli 
occhi dei lavoratori, prima 
ili tutto, no i apparo projmr-
z.onato il progresso politico 
ila noi realizzato con i ri
sultati cono ri ti the si man: 
fe.-tano nella v ita lolla genti . 
Questi! critH a è a volte in
giusta: basta pensare alia 
vera e propr.a rivoluzione de! 
costume che costituiscono le 
leggi .-«al divorzio, s ri "aborto. 
e sul diritto di «"atn'g'ia. Ma 
in altri campi, e soprattutto 
in quello economi'o . non è 
così . Ciò che è accaduto per 
le leggi sul lavoro rinvamle. 
sulla nconver.siono industriali. 
sulla ste-.-,, legge dell'equo 
canone, e i io che .r,,(. ac-
i a d o . v con il p iato •runr.aie 
proposto dal governo \r,d;vot-
ti. deve farvi r f i . K o i e cri
ticamente. Più in generalo. 
mentre - W I T » nella mageio 
ranza. non riusciamo <t con 
cil iare la nastra poi Ina rM 
1' .Ulster tà con I' immagino 
reale d: .ina s;>» -età rie'l.i 
quale permangono e si aggra
varsi ingiustizie. squilibri. 
sfruttamento, spreco. 

Ma qaes'a separazione tra 
q .ladro politico e contenuti 
si manifesta anche in noi 
stessi , nella nostra aziono a 
ogni livello. Emergo troppo 
spes -o la tendenza nel partito 
a privilegiare i rapporti po
litici. e a relegare in se
condo piano i contenuti, la 
gestione del reale, a realiz
zare le mediazioni necessarie 
più in termini di schieramen
to che in rapporto alla na
tura dei problemi. Si regi
strano atteggiamenti pedaco-
giei. staccati dalla realtà del

le ma.ssc. ilei loro bisogni. E' 
troppo diffusa la convinzione 
.sbagliata che ciò che conta 
è preservare il quadro poi: 
tico, perchè il resto verni 
dopo, da sé . 

Il nostro obiettivo è certo 
hi presenza comunista nel go 
verno, e va (X-rseguito con 
energia, ma guai alle fughe 
in avanti. Il problema vero 
è però quello di come ge
stiamo la nostra piosenza nel
la maggioranza, di come af
fondiamo le radici nella so
cietà: non vi son'i formule 
u escogitazioni iwlitiche che 
possano risolvere 1 proble 
ma di una più adeguata st ia 
tegia dei contenuti. Solo pei 
questa via incalzeremo dav
vero la DC. stringeremo il 
PSI a una (xililicii unitaria. 
ribalteremo le tende iza a iin 
riflusso moderato. 

Concludendo, un . i c t o n o •< 
due tomi di fondo n q iah a* • 
riva questo ragion.un- I'O. Il 
primo è l'infelice s o n o <lv. 
nostro progetto a meli .) \< <• 
mine, i adulo nel (h'iu u' e : 
toio proprio quando oi't ci 
gente è il discorso si'lla ino 
spettiva. Ciò si deve l i i iarv 
a (inolio tendenze al pii.t.i i-
sino politico, in parte ed I" tio 
che quel nostro .loc inieoio 
che pt>" conteneva inolio - o c 
giusto, non dava lo r i spose 
ai quesiti più impoct.ii.ti t 
inquietanti che oggi sono ne» 
la coscienza dei !avo.\itori 
quando viviamo in un'epo -a 
che è insieme di mas ama 
espansione e di crisi del so
cialismo. 

Berlinguer ci ha r -iroposto 
in termini molto gus t i u >a 
esperienz.il originalo, eurueii-
munista senza virgol-'ite. i l io 
rifiuti! il modello lei i'ae i 
dell'Est ma altrcttai io . ino 
delti socialdemocratici. Im
portanti sono stati insieme il 
coraggio e la prudenza con i 
quali il gruppo dirigente ha 
portato avanti il discorso sui 
Paesi socialisti. Ma ora oc
corre andare più a fondo: 
le critiche non bastano, oc 
corre capire, definire una più 
compiuta analisi di quei re 
gimi. non certo per offrire 
garanzie a chicchessia, ma 
per definire meglio noi stessi 
rispetto all'ideale che IXMSO 
guiamo. Costruire il sociali 
sino non è aggiungere •< un 
po' di giustizia ^ allo Stato 
com'è: è trasformare nel prò 
fondo i rapixirti ili produzio
ne. recuperando i valori della 
democrazia borghese, ma in
nestandoli in un nuovo oriz 
z.onte. 

Esposto 
Il prossimo congresso do 

vrà dedicare molta attenzio
ne — lui detto Attilio Esposto 
— al problema del funziona
mento e dell'esercizio delle 
responsabilità statutarie del 
Comitato centrale. Ciò non 
solo per le conseguenze del 
lavoro del CC sugli altri or
ganismi centrali del partito. 
ina per le stesse questioni 
legato alla formazione del 
gruppo dirigente, alle garan
zie di efficacia e di rigore 
del suo impegno di direzione. 
e ai compiti connessi alle 
lotte per il compromesso sto
rico e per l'eurocomunismo. 

Gli stessi risultati di re
centi consultazioni, pur nella 
loro diversità, segnalano al
cune lacune nel nostro la
voro. particolarmente eviden
ti nell'insufficiente capacità 
di intendere l'opera ili re
cupero (Militici), idealo e pra
tico messa in atto dalla DC 
dopo il 20 giugno, e anche il 
mutamento intervenuto negli 
orientamenti del PSI. Enpure. 
precedenti esperienze (elezio 
ni scolastiche, altre ammini
strative) avrebbero potuto e 
dovuto rappresentare un se
gnalo ammonitorio. Non pos
siamo sommare a quello che 
><«no state indicato come « in-
(irtiiità ». manifestazkwv d; 

distrazione e di superficia
lità. 

Questi fenomeni di d:s.-p. 
tenzione hanno conU'ibuito an
ello a ir.deiiolire l'immagine 
stessa del partito, ne! riconc 
scinto impegno di far enrn-
spondt re idi inv ig i l i «ho as
sumiamo «d'e lotte- per !•' rt a 
hzzazioni effettive. La ;»>li-
tic-.i «ii s«>!jdanita dem>»cr.i 
tic a e di unità nazionale \ ili
ce se .,. incardina alla h.^e 
quei rapporto nuovo di lotta 
unitaria e.'io coinvnV,- !, mas 
-f il. v a n o orientarnento idea 
le i he s; riconoscono un.te 
nelle r.e.es-ita di rinnova
mento che esso stesso, c m 
l'esperienza di lotta, traggon.. 
da una interpretazione co i -
vergente della gravità della 
cri-i e da una ca-cienza IUK-
va dei rapporti fra le force 
polii.che i l v ,-ono r.ecessar 
per s j ixrar la 

Compiiti non faci!» ma un 
ger.ie è {urtare a jeeta d: n. 
te rprtUic.oi.e tre fatto,-, della 
n a l t à attuale: i fctti pò- ;.v i 
g..i a i q a s i i dalia nuova inag 
g.ora.i/a. i ritardi che M r.-ii.-
si.-ii.'H) e le rviai.vc resp>nsa-
b.l.ta. le eoairaddiz.oir. che 
permangono o specie quel.a 
della nostra asseo./a <ÌA TV-
spo:>.«b:l,tà dirette d: governo. 

Per misurar, i adeguata-
monte con i problemi di oggi 
dobbiamo quindi essere in 
grado di correggere davvero. 
e bone, errori e manchevo 
lezzo, d; superare inefficien
ze e difficoltà. Ma quest'ope
ra di adeguamento robusto 
può essere perseguita davvero 
se si fa perno di una neces
sità pregiudiziale: la neces
sità (cui si era già riferito 
Berlinguer a maggio) di bloc

care la caduta e di orga 
nizzare il rilancio di quello 
* spirito missionario » senza 
di che non si costruisce e 
nemmeno vive un movimento 
comunista come il nostro. An
che questa riconquista va di
retta in pruno luogo dal con 
tro. con tutta la re.s|H)iisa-
bilita e tutto l'impegno dil
uii tale obiettivo coni|xirtii. 

Zangheri 
Non sempre — ha affer

mato il compagno Renato 
Zangheri — noi abbiamo pre
sentato le nostre proposte in 
teina di indirizzi clell'econo 
mia e della s|x-sa pubblica 
in mudo che venisse in luce 
l'elemento di innovazione e 
di trasformazione. Talora ab 
biamo affrontato le questui 
ni della finanza pubblica in 
una maniera restrittiva e de 
formata, senza distinguere ut 
essa la piote i he alimenta 
un consumo individualo >u 
perfino e un veio e proprio 
spreco, e che è (Irastivameli 
te da ridurre, e quella i he 
può e deve sostenere una ri-
te moderna di servizi sociali 
e pii*i in generale la ferma-
z.one di capitale- soc.alc. so 
P'Mttutto nel Mezzogiorno. 

Il rilievo dato da Ber! n 
gnor nel suo discorso di Are/ 
zo ai servizi sociali ( omo in
dispensabile condizione per e 
lev ine l'occupazione femmi
nile ritengo debba valere a 
farci superare recenti sotto-
valutazioni e anche neghgen 
ze in questo campo. Non è 

I un caso che il tasso di atti 
j vita femminile è più allo che 

nelle altre regioni in Emilia 
Romagna, elove è stata i o 
stilliti! una solida rete di ser
vizi soi lab. 

Credo sia stato molto op 
portuno il richiamo della n 
lazioue alla necessità di una 
riforma della finanza locale 
e della legge o. sarebbe me 
glio d u e . dell'aggregato con 
l'uso e inestricabile di leggi. 
che reggono attualmente i pò 
tori locali. Abbiamo bisogno 
di potori locali certi della 
loro s fem di ci.iiipetenza. ef 
fidenti , collegati strettamen
te alle popoli)ziioni. 

Proprio perchè siamo con
vinti elio i particolarismi non 
sono qualcosa di episodico, d: 
particolare, ma mettono ra
dici nel modo come si è svi
luppato il capitalismo in quo 
sti decenni, nel modo com'è 
intervenuto lo Stato, in prò 
cessi oggettivi, che non vuol 
dire irreversibili, di disgre
gazione e persino dispersione 
-settoriale e corporativa del 
la società italiana, proprio 
per questo una cura che tos
se in qualche modo vertici-
stica. non sarebbe lina buo
na cura, sarebbe da un lato 
insufficiente e dall'altro tale 
da provocare irrigidimenti e 
reazioni, tale da presentare 
una politica di rigore, che è 
assolutamente necessaria, in 
modo quasi punitivo. Credo 
si debba, al contrario, amia 
re a vedere che cosa « è 
nella realtà che VÌI cambia
to. e che cosa c e che va 
Usato per il cambiamento. 
che cosa può venirci in aiuto 
dai movimenti femminili, gio 
vanili. autonomistici, ecologi
ci. ai fini di una grande mo 
bilitazione di forze popolar: 
(he si pro|x)nita. anche a'-
traverso radicali sacrifici. 
cmsapevolmente accettati, di 
opporsi alla de iaden/a delia 
società, al disfacimento ego. 
st:io ed indiv idualistno. 
- In questa licere a e ioni 
prensione d, l naovn -: elevi-
guardare ai movimenti e al 
le posizioni (he in qualche 
modo alzino la bandura ih-! 
le autonomie locali, e eert-1 

in m<.di che come tali noi 
non possiamo condividere, an
zi dobbiamo e .vie are < •«• 
spingere. Ma. Loto questo. 
altro re^ta da fare, - e non 
vogliamo cadere in una p-ir i 
e stenle negazione, l ì e ! , . •'••. 
rimettere in uso. rinnovando 
lo. il metodo ci. analisi <irl-
ìa re-alta naz ona'e per -</.•• 
n. ternti.Tiaìi e non -ol'aiCo 
;XT sezioni sedal i , li. c!a«s, . 
die- è s'.att» uno de: co'.tr. 
triti originali a! marxismi) fi. 
Gram-c: e d. TOJÌ «:'.;.. 

Carossino 
L'attesa JR r q..t sto Coi.it.t-

to centrale e la sua V.es-a 
importanza — lu es...-ri;io il 
compagno Carossino — di
pendono dal fatto ci.e il par
tite) deve fare il bilancio di 
un'csjerier.z<t dramma*..ca — 
qaella dcH'u!t::r..i pe c x l o — 
ontrassocn.:"..! é.t i xr iv ih 
^ r i e- gravi Ogg, ci ~j : ) : i -
sir.t.t ìa noci ss.;a di af.'ron-
i.i.-c ur,,t s - ' ja/ ione - cuor . ' 
g/avo. con s^.idt -i/e decisive 
i imnmeni: s . \ . a / : o . . c _;M-
vt. certo, ma e i e t .tt^v a 
r.«in chiede un e.i-nh.im r.'o 
della i,->~:r<>. li: e,t 'ie!!'o:r.er 

£<\-.7,ì pe r.nn-iv.irrer :•»: 
compirla, piuttosto. ..na pio 
atti r.ta e orwrk ragione di l'i-
tendi i zo in atto tra le forze 
politiche t ana pr.ifon.1a ri
cognizione s .u; , o.-ionis.rifr.i: 
dello masse e doU'iriridenza 
e ho su ci. es-o ha l'aziorv d. 1 
partito 

Stìnti d'accordo qLi.i.d: ÌJH.Ì 
necessità d; rafforzare e sv.-
luppare l'azione di sostegno 
alla nostra linea politica. Af
fermare questa esigenza no i 
s u n i f u a pero preparare una 
ritirata in previsione di .n 
ritorno all'opposizione; al 

contrario, vuol dire battere le 
resistenze al rinnovamento, 
esigere risposte precise, pie 
tendere il rispetto degli ac 
io id i sottoscritti Tenendo 
uresonte che i margini per 
lar passa le la politica della 
solidarietà nazionale — tra la 
gente — si sono fatti stretti 
Si stringerebbero ancora di 
più se si determinasse uno 
slittamento delle .-cadenze di 
rinnovamento: lo scollamento 
tra alcuni .strati pu(x)lari e le 
istituzioni si aggraverebbe 
Nella DC. non è un mistero. 
si annidano forze che cerca 
no di slruttare questa situa 
/ione: in crescenti settori del 
PSI la tentazione di giocare 
* allo scavalcamento » per 
modilicare i rap)x>rti nella 
sinistra è assai forte. Tutto 
ciò rende più arduo il nostro 
compito. Ma la validità della 
no-tra politica è la sua stes 
sa ispirazione nazionale, il 
.suo stretto legame con gli in 
teressi dei lavoratori. Il 
piohlema dunque è di fruii 
teggiaro le difficoltà della si 
tua/ione con una iniziativa 
densa , coerente e chiara sen 
/i\ timori per le conseguenze. 
che mantenga sempre netta 
la fisionomia del nostro par 
tito- ciò ha dato nel passato 
le, ente (le-i linoni risultati. 

Siamo dunque davanti — 
lui soggiunto Carossino — a 
compiti dilfiei'i. Anche- negli 
Enti locali. Qui. senza dui) 
Ino, una venlKii e necessaria. 
Oggi e- soprattutto nei con 
tronfi delle Giunte di sinistra 
vhv si manifesta l'attacco per 
v .'editare il PCI. !a sua i a -
patita di governare m modo 
nuovo: questo aitai m. natii 
ralmente. assume a seconda 
del casi torme e volti diversi. 
l'Itiin.i è giunta l'iniziativa 
della Magistratura, che IH -
eredita questa campagna voi 
ta ;i colpire il ruolo del par
tito negli Enti loia.i 

Oi c o n v . insomma vt ni ; 
ciiro m concreto, se vale la 
{iena di staro in alcune mag
gioranze con Di' e PSI. lad 
dove provali a iuo la la logica 
del clientelismo, m una paro
la. il e veci ino ». Faro anche 
i conti con la DC laddove 
questa ritinta «igni accordo. 
di -ohdarietà nazionale, la 
vendo leva sui corporativismi 
e i privilegi pai disparati. 
Contro simili comportamenti. 
o e i o n v muovere denunce de
cise. che riportino alla luce 
ogni responsabilità democri
stiana: e che tolgano ogni a-
hhi a quei settori del PSI 
che ci ÌHinsano di non -i 
spettare i programmi, e di 
corcare l'accordo a tutti i 
costi col partito democristia 
no 

Ma le difficoltà degli enti 
locali - e soprattutto delle 
Regioni — dipendono anche 
da altre ragioni: sulle Regio 
ni. intatti, si è riversato gran 
parte dell'alitilo malcontento. 
nutrito ii.-i confronti dello 
Stato. Va quindi donimi iato 
eoo .'orza elio tuttora non 
sono stato modificate quelle 
procedure che impacciano 
l'operato dello Regioni: prò 
cedure burocratiche, resici u 
di un passato da superare al 
più {insto, \nche Io slitta 
mento dei finanziamenti alle 
Regioni, «l'altra parte, è de
stinato a pesare sulla loro «f 
lieieiiza. Cosa si nasconde 
dietro qu; sta situazione' I! 
tentativo di nprojxirre il ri 
torno a! centralismo statale 
iche tanti disastri ha provo
cato» e quello di coprire le 
rcpotisabilità della DC. 

fili stessi piani di tettoie 
-ono .stati trasmessi alle Rt -
giom con ritardo: quo.lo rio! 
la el imina, addirittura, il 21 
h.vho. qualche giorno fa. La 
i ommi-sione in'erreginnal-, 
ioni'è noto. UÀ .HI giorni per 
t•siinmere il propra» p i r e n 
Essa sj tru.a in q u ^ t o <i: 
lemma: o f a r o entro il 2" 
agosto t, ori !•• fabbrili .-
< IIIIJSI i (iiDiire ritardare c i 
OSJAÌ.-SI quindi a critiche. I! 
tentativo. i iNimma. è qui Ilo 
d: ridurre un imp. i t .mte ;,;> 
p cita.iu i.t-i ci: progjamma 
/.*>r.<' dimocrali.. a a uri e:»i 
-oi: . ! Iviror ratito Quello <•' •> 
-i r;or->:><>: e e il riti li" de! a 
programmazione ila par'< 
(iel a DC. :1 si:., tentati .o '..1 
li: .a (leii'atiegg.am-nto , i " . . 
gante t p'ovo.atori » del -ai-
gol.) m.nisfro» di n c a n d d a r e 
la discre/i iia'.ta m e fu fm; 
e a dt 1 ( entro sinistra 

Ov curro quindi c't !c R. -
gioni .-ar>;) uno • . i j . c a - q,j. -
s'.a impi.-i.inV i»ccasio e . Di 
!>. ii'ii «ialia !or> c a r « e i t ! m 
:Kir-i corro st,jg, ;:Ì ci. ur.a 
pi l . i t ia ri. prourani-na/'otii-
demo»Tritìi a. di r,-anarr.e.n!.> 
de.la sn-.-s.t pubblica, di T<-
( n v r o ri. . f f a c m z a della 
n.ibbl.'ca 3ir?.mi-:.-az:onf 
d. cauai. ' .t di contro',o e •» 
r.criarner.to d-t processi <•-
CO'XJI.ICI. il m a r c i o del ruolo 
;- ' ".co de! ' IvVj.o-u e rij .-.a 
Sfillan i !<J."O rapporti «e: 
Co'r.u'• >,.t q .e s;, q . - s ta i l i . 
11 ;ie R e - . o l i . »: ci, vt "ial:z 
ZÌI "e il ft.ll ampio t- f i o n d o 
ia);«».Io ti. culla >oraz:u:.-c 
co. -naia., ai. ty.iest.j è il 
r.>*:.'<». cri io. ; « T r.t'f.»rz.»ro 
anche il rapporto di 'ni i : n 
del.e i-tit.iZio:,i c<n c.tt.td.r.i 

Ferrerò 
IXcorre d i e il d.b.Ut tu i-el I 

| Partito - - ha affermato il • 
j e impact.» Rr.i.io Ferrerò — : 

, superi un u r t o lim.ii di ~.g • 
! gc ' i i t i -mo v parta dal.a i o ! 
| st.ttazjoTt' che la I.-JM Italia 
• na e i mutamenti m atto nel ' 
' l.i -liua/iont' nternazionale i 
I jumt'iuo problemi a tutti ». t 

quindi, anche a noi commi.. 
sti. 

I.ii el isi si configura e inno 
un grandiose) processo di tra 
sfirmazione del Paese. .1 cui 
seguo |x)litico culturale app.i 
re lontra ssegnato da p ofoo 
d oleinenti d: ambiguità. C e 
qui un primo problema - per 
che stenti.uno a ile-.-nvere » 
e' I into-pivt.Mv adi guatarne n 
te le' vane ce»:n|Hinenti ( I d a i 
crisi e (ìel'a tivsiormazioiic : 

del Paesi'.' forse s.ii.i ne\ cs , 
s a n . non .soltanto un aggio:- { 
munente) dell'aliai.si ma una ' 
rev isi.ii'e di pai te ili He ste-s [ 
se i ategorie di an.dis.. d. d e : 
menti (iella nos'.i a i tilt ira j 

Questo ritardo di analisi , j 
teorico risi Ina di tradursi m j 
un vere) e proprie) p ie /zo pa 
liti, o Oi i orre tu:-.in ars] eon i 
la nuova realtà de! Paese. ( 

pi r rietimre. in uarte. alare i | 
contenuti dell'iniziativa d'I'a j 
classe operaia in inasta fase i 
della v ila il,ihau,i 

I.a crisi sta mntan lo la i al I 
lo. azaiiie SIK ialo e j)ii!:"iv a , 
della classe- uper.na ("è il ! 
risih.o elic. nel momento s t t s 
-o in i ai mass'iiio e d \ "iita 
to il nostre peso polirci' i d ' 
elettorale. », al'f'ev "h-i-a il j 
fondamento sociale de-'la no ' 
stia forza Mungila al ir 'ita [ 
re questa qjest .one — della ' 
* centralità ooer.ca «• - - cv i 
tando due false risposte i 

Quella di 'ih. giure una ' 
* centralità operaia » i he ave- ' 
va come ba-e lo svilunpo in ' 
(histrialo degli anni '0(1 meni I 
tro oggi stanno laminando lo ( 

basi strutturali stosse di quel i 
la esperienza 1-1 uael'a ri: i v ì 
cari . nei fatti, la necessità j 
ih n i fondani'-nto materiale I 
0 t'inp'iiio rieU'azmne politi ' 
e a rie'la e lasse onerala i i ' 
vescianri » l'operaismo tu Ila ' 
sua immagine spe -n lare m I 
"".' sorta di subluna/ioue I 
1 'eologii-a della eoneret.i esne 
rienza operaia. 

Oi e orto dare una t- • / i 11 ! 
sfrOsta. che non resti u n g o ì 
m'ora del passato, ma e!u- I 
non sfugga neppure al v imo ' 
lo del'a realtà de! prò. i « n l 
produttivo e della e s p e r e n / a ! 
dei lavoratori l'n i r i s o l t a ! 
ohe- va c e n a t a attraverso la 
a'>nljs: (le'le t'-.-isl'o-m i/;..."; j 
elio sono in eoi s u nella e ri- J 
si. ma che va \ orifie-o.-i m 1 
le colerete si i-Ite nol'tulii-

Si-r/a negare la forzi (un ! 
trattuale e Io (onouiste sin | 
('acali dei lavoratori, m nome i 
di un -t dover essere >• tuffi) j 
esterno alla diretta esporicn i 
za operaia, oi i orre tutt.ivi.i 
ricercari' un * pun'o di vist i I 
o|)eraio »• dof.'to di nn.i |> ù | 
forte i'iitoiinin.a ( u'tur.ile di j 
lina più licita e apai 'tà ego ' 
monica. | 

Petroselli j 
Per (omprendere bene i » 

problemi che oggi ci sono di i 
fronte - - ha detto Luigi Po-
trosolli — b:-ogna partire, i ti
mo ha fatto il compagno Mi r 
l.nguer nel suo rapporto, ria I 
una aniilisi e <i^ un b.lani io , 
di questi ultimi IIII-I E :o j 
vorrei alloiii ricordare un fat- j 
to che molti e rodo abbiano j 
dimenticato: quando, all'in: j 
zio di Il'anno. vr.ì in corso hi 
ir .s i di governo che noi s'.<-<- \ 
si ir.tv,mio ,!|)erto. furono i | 
(omunist. a prospettare l'qv» j 
(e- . (he f(.sn- formato [in nuo-i 
vo governo senza la partee- j 
p.iz.one diretti) dil la DC < Ì*I:-L \ 
la siia .istei|s;o::e. D u o q u o - t o ) 
pere fio mi |)are -M iie(0s«-a- I 
r o n i i d c o più u u i ^ v a l i no 
-Ila battaglia (ont io ( a: imi 
t imam< nte l i n a 'I- contraf- i 
f.ire la hiaa pohta a d« ! no ! 
slip partito. Hougna fare n 1 
modo ehi ne! p.use t i -.a ! 
| ) t i ia i onsapevole/ /a di tu"o ; 
(l'.ialì'o i (ambialo pi-.tonila ; 
inclite m qiestt .-irmi e n j 
qui si; me si. J 

\ Ogl .O s , ; ] , | ,- - . . p , ;] ;M , , , | 

* hi d PCI ha a v i t o : t i ; . , f : 
fermare mia lond'.'ta d. lotta , 
(ontro il terror.smo h.!-..•,-> j 
sii! r gere t non , ,i . t tiancTi- i 
"u. i! r. .'•.'" de i loinunisti ral
la battaclia ;K.- l'aborto; 'e , 
inizia".v e rie I par* 'o prui a ( 
* or,".-ti l'.'.erz.a « 'e n - -"• " - ) 
ze alla real izza/ ir - e d d p'u j 
grama:.i •! _o\ i mo (!a ttie- i 
ri d: Beningarr ari \:.d-«t.:. | 
t i J>UI \n r !«• dinii-- < ni ti. j 
l / . r , c e. .n ino. ;-> r !>!»•/o-i 
eie! n: i ip. 'gao Sa-dro P t i i n i | 
.i »)r*--.di-' te ii( ila Re pah!)'. ( a. » 
K((u q.it sii fatti -o'iu la pro
va :n gì.oro d- e omo Li nostra 
! rea rt. un.ta non v,* ?.-.y,yr'-
t minto o una nm -m*! ma .i-
g i^ . -mo. tir.- .ore. c u r a e g o 
(iella -« pdraza r.e d: :e-p>r.-
-ab.i 'à. 

I): qui lì vai,»."» dell'.n z a 
* VJ d- oggi p^r l'appii'cazio-
r. r r-T is.i de gli . I T O - I pr-. 
gr.-.rrcnatic ì ci; goverro. D: 
q .c - i : accu'd fa parto a n d <• 
!<-. q > - i e c e d un ran.jjor'o 
ita'e ifrt gì.verno t Re^.ulii 
ed «nt: txali Q.,e-ta occa
sione va colia iH-r ricii .or.a-
r< ì'a"enz or,e dt I pri -ai* '.'•• 
eh! C'.n- g'io A^d.-rotti. Pren
ci amo in. i vir.r la p - o r ' a 
della s c c c d a ur . iv i ' s 'a ri. 
Tt.r Vt rg<jta l a ! (<.r:c-s-.. «hi 
pr» gramn-.a «in virs .tar.o d>l 
Lazio, o la i os/r izior.c rida 
( » rtrale termo: i caaro a. 
Mi Malto di Cas"n«. n il decol
lo dell'azienda regionale ri«.. 
trasporti o il {programma -a-
nitar.o. e in oue-to ambi'o. 
il prot<vo!lo d; intesi t r i R:> 
Clone e t'nlversità Potremmo 
asz.ungere una s e n e di lecg; 
regionali e la ^ede della Re-
eiono. Si tratta di grand» que
stioni naz.cnali P governo i.e 
r:sp)nde. La DC no r.sponrie-
rà. al pan ri: noi. davant. 

allo pojh;iazioui el. Rema e 
del Lazio. 

Nello sics-i) pereslo .n cui 
si sVtlupiiav.i qaesta ih'stra 
iniziativa -; sono tenuto lo 
consultazioni elettorali amili 
nisti-.itive e regiinvl: ilei 14 
maggio e- ile 1 -l> giugno I in
siliteli (i pongono questo |i:"*» 
blciiui: come .1 PCI si e' eoi 
l inaio nelle nuovo |>osizion. di 
gov e" ::o. e in i lit iiuslo ha 
saputo rcag.'e a l a i oniiofie u 
s.va rea/ on.\'- ;> «• alle spinte 
eve i s .vc sel le n'iue reaz.ono 
ai IHlelV I pie i i ss i di av «lll/.ì-
mento ch'ila e l .^-c openiui e 
del (>e>;>o!o i ne -o:ui : i mot > ' 

M e l i l e l'esito elei lOleiYn 
dam d o l i l i g.ugi.o. <\.< un la 
to « l rende orgoglaisi per i o 
me si ê  sventato un uisid:os«> 
«itl.ic ut .il re g me ileniiic iati 
ni , d.iH'altro pelò ha ine-so 
m e'v ,dc nzti. seiprattuito a 
Roma e m Ile- i .ita i i isi h 
e In' e sjste.n.i di ,.ie e'i'a.nuii! al 
1 inierno delie iiia--e )>o|X) 
Lui e tra que-'e i par!:t 
eie nl.it l'.C. i l i .e ,s',.!U/;o li 

Q.u sto n.iele» d. p: ob'cm 
- - n.i e " , i v .itti l'i trosoil. — 
!u re : ov nmio m modo acuto 
e pi \ al M\J nei a s t.iaz o e 
Ptili'.ie ti di Ruma e «lei l.iiz o 
{) il creilo s. IMSS.I de e- i he 
nonostante d l lu oli.i -cine, già 
siano m a n ati i -ogni d. min 
svilita in atto |HT l'opera delle 
gmnie di smisti a nate rio|>o il 
giugno del 'T.i e «lei "7tì Re 
stano in parto .'u'ie ampie ri: 
ri s.igio. d. delu-ione. ri cri 
t.ca 11 questi seiit'ineiiti <i 
riflettono .un he all'interno del 
partitt) dando luogo a pus 
z.om p.ihtuhe delle qu.ih va 
venfii ,K.i l'or.g.ne politica < 
culturale lo i rodo e he tavol 
ta le i i tu he non si fondino 
solo sali.» prt sa d atto di un 
malessere tra la gente, ma 
i iv elmo una sol ta di i l'sidi.o 
d. sp.nto di opnosizio'i. . r. 
servo sullo alleanze, una ve: 
i Imi v isio'ie de! rapporto e a 
partito e istituzioni. 

Dev e ossero più i Icaro pi i 
tutto le forzo del i innovatili n-
to. ovunque' esse siano cali" 
i a!e. che oggi v iv ialini ui » 
tti-e politu a m ( ui è a|ierta 
una battaglia durissim,! tr« 
il voi eleo Ielle I\Ì;I\ v noie < e 
dei e e -( empai ne ) e il mio 
vo (che stenta ari attenuarsi) 
E i he ni qiu sta s tu.i/'imr 
si uiseris tiiiii le manovre rea 
zo l lane , i ientai'vi di crear* 
sp.K eaturt . Da (pn bisogna 
pan ire .un he pei affnmtare 
il prohlem.i dei : .ijijHirt• tra 
le forze politn In-

Per tutti q.K -t. Plot v i. CI4' 
(lo. è n o i e - s a n o i indurre una 
lotta i ontro qui i lenomom ri, 
buroi ratisino e ri' i onserva 
turismo, o su un ironie opjv» 
sto ima i he m r«'a!t.i -pes-o 
« o'iu idei < ontio quei tenorili 
ni ih i arin .disino, ohe sono 
d'ostai olo alla costruzione di 
un partito i he sia Imo -:i fon 
rio fo.-z.i ri. governo Dn p.ir 
t'to laico e non integrali^.'. 
i he non si afi;)nit(is( a nelle 
istituzioni, ma i .o-oa a tenere 
sempre man-,ria la propr.a f: 
s.oniima di pari '•' d. ma*---' 
e ri: rninovaniepto Capai-"' 
quindi, .id e-emoio di eon-i 
*l*T.ire il governo l o a l e non 
«(.me ii»i fine ridia pro|)r- » 
azione <\' massa, ma ( orni 
uno strillili n'o per eamb;arr 
E d'i'iqiie i he -appi) averi 
-il una linei ri' r.goro e '\ 
unità un ranixir'o e.,n tilt** 
lo realtà s,ie:,,Ii e il->!.t.( fi-
imi he h pai < •.mniess..- {|'iel 
!e ari escmn-o \ÌU -enti ": 
,ii!i|i: stra' propino ti pi>i.-> 
( iie -uno semp: i a l i m:*'-

tra l.i nvolt i gia-ia e i orp-
ra'.v •-•no o ri sgrega/ione 

Cu do —- ha < u'ii l i s o Pitro 
n !!: — ( l,e n ()in <'<> s e n o 
bt-ogna |>( n-a:e .-ri oi'.i -vol»n 
•!''l!'az:une e ne' -n' do d: In 
vurare '!< I i n : ' 'o. ri' f.ir n" 
! "(a ri: i T g.i"- '/<• T e dir 
gt n .•• un'--*. I 'n.\ svu't.i 
.''rieg lata a'ie 'ra-f'>rm.izion 
profn'i'c dn- "vii '"*sc:' abbi») 
mo rie'erm n.'-io " og'o cnfìi 
pò: ni ll'ei or.<-m-a. ri Ma *o 
r i I.i ni ! cos'urne, -e ! '" St.i'f 

Luporini 
li e .iii.p igno H< riti g u t r 

h.i ri-"io l .ujr.r m — ha i . 
prujHis t . ) t j ; , , i,vrgia ld « 1. 
n e i ridl'a.!-*» .' i<i » ' spot i ' . 
.. I ,IIII .i « ir.' z'•> t.» a. coi. 
v g n o *!' ii E! st u O. i u: ,'. p< 
ro (••.i-'at i > the q • -.'. » prò 
\r>- \ t ri.i allora n> i ha Liti-. 
molta -ir.iri.i l • .la Ti alta Ha 
Lana e : < nm.( »:•» ne.! » no 
s'.r.i d a b - r a z i u v i-d e q j od 
l.t'Le-i.H.'i e Pelle rei ({udii *0 
.'fi le rag.ora (i. ( a» E iit 
( i s sar ,a ( n* una vir.f ica fin 
tour '» -.a pr.r.aa. Il voli" 
oVil'Itat a - j r t * talmente .1. 
(j.cllf zor.i ri"--* le forze prò 
diitt.ve si sono p.u adeg'Jiti 
ali andinK r.'.o (l'ila i r i s . . %lt 
\>.:rv attraverso i) invoro a-.-nj 
«• il d*<*•: tram* i.to, l'orni" i<*.. 
Nu-d « I » I ( entro, noi; « 
( e r'.u quello della . o s t e n t a 
Misti r.iorria.i . (Iti resti 
!'i .-orme .o iumai . i ri: i a p . 
la e de: a i o nelle- banche, or 
ma. «uid.e ai p.ciol. icr.ir. 
m e fa t a p i .i una la.'ga sira 
l f il azione »u« :;:l«-. ' i o e «ef 
.Vt;*» * t a j - a u.-.t me del d. 
v.ir.ti «res(iiito e ilranmidU 
co fra Nord « Sari Non s. 
p.io iri« i.iifit.ire .mmedt.'ita 
meli'e la I.l.i a dvì :.J<j."c e 
qeJtiia ridia ausit-rit.i. a.che 
-e fra «s-.e vi -ono riaturai 
mente punt: lì. contatto: :1 r. 
gore r.imarria la s[x sa pub 
b l i a e Li mor.-il.t.'i pal)f)h 
ca. nonché lo sforzo di prò 
porzioriare e o i maggiori e 
q.nta I» s(x sa soc.a'4. inen 
tre l'.nistonta d-ve essere in 
tosa « orno una linea di rln 
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